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n pochi giorni sono andati via
in sedici; due hanno trovato
impiego in supermercati
romani, quattordici
lavoreranno a Napoli in una

ditta di vestiario. Tra questi ultimi ci
sono anche elettricisti e muratori,
ma faranno tutti i sarti: cucire abiti
sembra il destino dei bengalesi,
decretato dai grandi marchi
internazionali. Trenta di quei marchi
hanno fatto nuovi accordi, più equi,
con le autorità del Bangla Desh. Ma
produrre in Italia con operai
bengalesi forse permette di saltare
qualche mediazione. Così ho
salutato Anwar, Kalachan, Jamal,
Abu Hassan, Murad, Mafuz e tutti gli
altri con il triplice abbraccio in uso al
loro Paese e ho augurato loro «Good
luck, Inshallah!». Mi hanno risposto:
«Se Dio vuole!».
Qui, al Centro della Croce Rossa,
ricevevano due euro e cinquanta al
giorno come «pocket money».
Consegnati ogni quindici giorni,
hanno permesso – a partire da
agosto dell’anno scorso – di mandare
alle famiglie almeno 60 euro al mese:
un respiro per i tre bambini di
Anwar, i due di Noor Hossin, la
bambina di quattro anni di Mafuz.
Riusciranno ora a guadagnare di più,
visto che l’alloggio è offerto dalle
ditte, ma cibo e vestiario sono a loro
carico. Molti di loro hanno
frequentato il mio corso di italiano
(una lezione la settimana, quanto
permesso dagli altri impegni), ma
altri hanno preferito perfezionare il
loro inglese, sui siti web gratuiti.
Nove di loro mi hanno aiutato a
ristrutturare il nostro Museo
Contadino; nel loro curricolo
possono mettere anche la
dichiarazione che hanno svolto
questo lavoro volontario. Ma quale è
il consuntivo della loro permanenza
in questi luoghi? Le ombre sono
molte. Non parlo dell’egregio lavoro
dei volontari e dei responsabili della
Croce Rossa. Parlo di un quadro
generale insufficiente, che non
considera le esigenze dell’ospitalità

né assicura un ritorno per l’impegno
economico che sostiene
l’accoglienza.
Provo a dire che cosa manca.
Anzitutto l’insegnamento
dell’italiano; deve essere quotidiano,
obbligatorio e intensivo, in modo
che in pochi mesi la nostra lingua sia
padroneggiata come strumento di
base. La diffusione della lingua
italiana fa bene anche all’economia
italiana.
In secondo luogo, nei primi sei mesi,
devono esserci alcune ore giornaliere
di formazione e/o di lavoro
socialmente utile; a vent’anni o poco
più, la prolungata inazione provoca
un deterioramento delle qualità
umane e un calo dell’autostima, oltre
a veri e propri stati di depressione.
Utile – checché ne dica qualcuno – il
segnale appena venuto dal ministro
dell’Interno proprio su questo punto.
Ma alle parole devono seguire i fatti:
le istituzioni pubbliche, culturali e
sociali devono essere messe in grado
di prendere iniziative.
La terza misura deve entrare in
campo quando, dopo il primo
periodo di permanenza, i profughi
ricevono il permesso di lavorare. La
legislazione attuale permette solo a
una ditta di dare lavoro, sia in
agricoltura che negli altri settori, nel
caso di lavori saltuari, le procedure
attuali sono farraginose, al limite
dell’applicabilità. Ma quella dei
profughi è una situazione di
emergenza. E se le autorità tollerano
che si raccolga frutta e verdura
pagando il lavoro un euro l’ora,
perché non si autorizzano i privati –
fino quando i profughi risiedono nei
centri di accoglienza – a fare una
piccola assicurazione per il lavoro
negli orti, nei giardini, nella pulizia
dei boschi e dei sentieri, con un
compenso minimo registrato presso
i Centri? Diamo anche la possibilità
di “riscattare” ai fini pensionistici il
lavoro fatto. Fissiamo un termine di
validità a questo regime e
monitoriamo i risultati.
Sono considerazioni e proposte
razionali, che nascono dalla
conoscenza e dall’affetto che mi lega
ai profughi. Non penso siano
sgradite a chi legge, ma soprattutto
penso che siano buone per l’Italia.
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FRANCIA: QUANDO LA CROCE
È TROPPO VISTOSA
Caro direttore,
nella Francia di Hollande, un tribunale
amministrativo ha dunque ordinato l’ab-
battimento di un monumento dedicato a
san Giovanni Paolo II e della relativa cro-
ce. Questa sarebbe la libertà garantita dal
“laicismo” alla francese. L’abbattimento è
stato disposto perché il monumento sa-
rebbe troppo vistoso. Motivazione molto
pericolosa. Anche Notre-Dame e la catte-
drale di Chartres sono molto “vistose”. Che
ne faranno i laicisti francesi?

Giuseppe Zola
Milano

AFRICA: AZIONI DI SVILUPPO
PER FRENARE L’EMIGRAZIONE
Caro direttore,
negli anni 1980 in Italia la Cisl, talvolta in-
sieme alle Acli e ad altre realtà, aveva pro-
mosso iniziative a sostegno delle popola-
zioni africane toccate da carestie, guerre,
devastazioni. A Verona fra i protagonisti di
un progetto in favore del Mozambico pro-
mosso dall’Iscos (Istituto per lo sviluppo
della cooperazione sociale) ci furono i la-
voratori chimici, coinvolti dalla Federchi-
mici Cisl di cui all’epoca ero segretario pro-
vinciale. Organizammo diverse assemblee
in tante aziende chimiche. Molti lavoratori
accettarono una trattenuta di 2mila lire al
mese per 36 mesi. Così a Xai Xai, un vil-
laggio di pescatori sull’Oceano Indiano, a
circa 200 chilometri dalla capitale Mapu-
to, sotto il nostro diretto controllo e d’in-
tesa con la comunità locale, furono rea-
lizzate una struttura sanitaria ostetrica, u-
na falegnameria, un piccolo laboratorio
meccanico e una cooperativa agricola. O-
pere che hanno rappresentato l’esempio
per altre iniziative, che credo potrebbero
essere riproposte oggi anche per frenare
l’emigrazione. Perché non riprovarci con
convinzione?

Giuseppe Braga
Verona

QUESTE NUOVE TRAGEDIE
E CIÒ CHE SI PUÒ FARE
Gentile direttore,
di fronte all’ennesima tragedia nel Medi-
terraneo, con la sua funesta scia di morte,
capita che tra cittadini del Bel Paese, così
come tra familiari, ci sia da discutere ani-
matamente, alle volte sino al litigio. Que-
sti fatti aggiungono tristezza alla tristezza,
anche perché – a parte il sostegno econo-
mico o addirittura l’ospitalità dei più ge-
nerosi, unita alla preghiera dei credenti –

, il cittadino non può far nulla. Chi ha vo-
luto la guerra di “liberazione” in Libia? Al-
cuni capi di Stato, a cominciare da Sarkozy,
seguito da Cameron e Obama, ai quali si
unì supinamente, dopo un breve resi-
stenza, spinto dall’allora capo dello Stato
Napolitano, il premier dell’epoca Berlu-
sconi. Quando si trattò – così ci dissero –
di dare ascolto al “grido di dolore” che ve-
niva dai “ribelli” libici, e andare in loro aiu-
to, le cose si fecero rapidamente. Si è for-
se sentito qualcuno di questi “responsa-
bili” dire che è stato uno sbaglio, chieden-
do scusa? Ora i danni e i morti sono sotto
gli occhi di tutti. Sant’Agostino diceva che
«la pace è la tranquillità nell’ordine»; ora
balza agli occhi di tutti che nel mondo c’è
un grande disordine. Un disordine causa-
to da lotte per interessi economici e stra-
tegici, dalla produzione e vendita delle ar-
mi; dalla corruzione delle classi dirigenti,
sia nei Paesi poveri come in quelli più ric-
chi; da un odio ideologico e religioso, se-
minato a piene mani da chi invece do-
vrebbe pensare al bene comune. Chi ci li-
bererà da questo male? Forse i “liberato-
ri” sopra nominati? Papa Francesco dà ot-
timi e saggi consigli. Ma quando mai i Pa-
pi sono stati ascoltati? Anzi, succede che
per nasconder la propria impotenza, si
scarichi sul Papa la responsabilità per l’ar-
rivo di tanta gente, perché ha richiamato
al dovere dell’«accoglienza».

Claudio Forti
Trento

Mi ha scritto cose ruvide e vere, gentile si-
gnor Forti. Quasi tutte vere. Mi soffermo
solo su un’affermazione. Ma chi l’ha det-
to che «il cittadino nulla può»? Da soli si
può poco (anche se è sempre da sé che si
comincia a cambiare). Insieme, invece, si
possono molte cose, anche straordinarie.
La chiamano “opinione pubblica”, lo chia-
mano “senso della comunità”, la chia-
mano “solidarietà”. Mai sottovalutare la
forza di persone che pensano, fanno e, se
credenti, pregano insieme. (mt)
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Un lettore
si scandalizza.

Ma stupisce
davvero

che durante
un Giubileo

(della
Misericordia!)
si possa fare
quello che

si può già fare
ordinariamente?

Gentile direttore,
le scrivo, mentre sono circa le
14,30 di mercoledì 6 maggio,
garantisco che sono ancora
sobrio eppure dopo aver dato
distrattamente un’occhiata ai
giornali mi sembra di non
esserlo, “il Giorno” titola in
prima pagina: «Assolvete
l’aborto». Forse ho capito male e
allora passo al “Corriere della
Sera”: «Assolvere l’aborto per il
Giubileo»; cambio
completamente rotta vado a
“Libero”: «Assoluzione per gli
abortisti». Basta, mi rifiuto di
leggere altri commenti, non so
se tre indizi fanno una prova,
comunque lo ammetto: mi
sento perso. Vorrei chiederle –
perché è tutto vero e lei lo può
facilmente verificare – come
giudica quell’assoluzione per
l’aborto.

Enzo Bernasconi
Varese

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Dalla prigione di Tebe
alla vita da monaco

n gesto nella notte, degli sconosciuti che portano
del cibo e un po’ di conforto, la luce che inonda il

cuore e cambia la vita. Sono questi i contorni entro cui si
inserisce la vicenda della conversione di san Pacomio, vis-
suto in Egitto tra il terzo e il quarto secolo. Era un pagano,
nato nel 287, arruolato a forza nell’esercito imperiale e
poi subito imprigionato a Tebe con tutte le reclute. Qui dei
cristiani lo aiutarono e lui conobbe il Dio di Gesù, al qua-
le poi, una volta libero, offrì la sua intera vita. Fu prima i-
struito per ricevere il Battesimo in un villaggio del Sud,
poi per sette anni visse sotto la guida di un monaco, Pa-
lamone. Infine si ritirò nel deserto e attorno a lui, divenu-
to abate, sorsero numerosi monasteri: alla sua morte nel
347 nove erano quelli maschili, uno femminile.
Altri santi. Sant’Isaia, profeta (VIII sec. a.C.); san Geron-
zio di Cervia, vescovo (V-VI sec.).
Letture. At 16,1-10; Sal 99; Gv 15,18-21. 
Ambrosiano. At 18,1-18a ; Sal 46; 1 Cor 15,35-44a; Gv
13,12a.16-20 / Gv 21,1-14.
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«Assoluzione per l’aborto», non novità
ma possibilità costantemente aperta

Ha fatto proprio bene,
gentile signor Bernasconi, a rifiutarsi di
leggere altri commenti visto che quella
raffica di titoli l’ha fatta star male.
Magari, però, anche quel mercoledì 6
maggio, all’indomani della conferenza
stampa di presentazione delle modalità
e del logo del prossimo Giubileo
straordinario, avrebbe potuto leggere il
giornale giusto, cioè “Avvenire”. E se ci
avesse letto, avrebbe fatto bene a fidarsi
di noi che, infatti, non abbiamo sparato
una notizia gonfiata dagli estrogeni di
una titolazione eccitata. La possibile
«assoluzione per l’aborto» non è una
novità dell’ultima ora, è una possibilità
costantemente aperta di fronte a chi
voglia emendarsi di un peccato tanto
grave come la soppressione di una
indifesa vita nascente. Vede, questa
volta mi prendo la responsabilità di
risponderle direttamente, in prima
persona e senza chiedere lumi a un
canonista o un teologo moralista perché
mi ha sempre colpito che l’«assoluzione
per l’aborto» (per chi lo richiede, per chi

lo impone, per chi lo pratica, per chi vi
coopera) sia l’unica che spetta solo al
vescovo, a ogni vescovo. Ma ogni
vescovo può delegarla (in permanenza o
in circostanze e tempi speciali
dell’anno) a uno o più sacerdoti, anche
tutti, della sua diocesi. La stupisce
davvero che durante un Giubileo – e un
Giubileo della Misericordia! – si possa
fare quello che si può già fare
ordinariamente? La ferisce davvero che
a nessuno, che davvero lo voglia, venga
negata la riconciliazione con Dio e un
posto nella comunità cristiana? Non
credo. Non si senta perso, dunque. A
volte, basta semplicemente verificare le
regole della Chiesa (contenute nel
Codice di diritto canonico) e ricordare
(o ripassare) il Catechismo. Meglio
concentrarsi sulle vere novità dello
straordinario tempo giubilare che papa
Francesco ha deciso di offrire a chi già
cammina sulla via del Vangelo, a chi
quella via la sta cercando e anche a chi
crede di non aver bisogno di incontrare
Cristo e di cercare e trovare
misericordia. Non sono poche, quelle
novità, e sono importanti anche se per
altri “non fanno titolo”. Noi ne abbiamo
già scritto e torneremo a farlo.
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a voi la parola
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Lingua italiana, attività formative e utili, lavoro civile

TRE COSE SERIE DA FARE
(NON SOLO) PER I PROFUGHI

eggi come se “filassi”, verbo fi-
lare. Ieri “Il Fatto”: «Abbiamo

perso la fratellanza». David von
Reybrouck inizia: «Dalla rivoluzio-
ne del 1789 Fraternité è uno dei va-
lori cardine della Repubblica fran-
cese» e poi evoca il «Tutti gli uo-
mini diventano fratelli» di Beetho-
ven, ma resta che «abbiamo perso
la fratellanza». Quel «diventare» ci
ha fatto smettere di dire «siamo
fratelli» e ci siamo trovati in cerca
di un «padre». 

Già nel 1959 il sociologo Mit-
scherlich annunciava «una società
senza padre». Se «fratelli» non si
nasce il... “fatto” è che la vita ren-
de difficile «diventarlo», e all’in-
circa dai tempi di quel “1789” sen-
ti anche dire «homo homini lu-
pus»! Essere fratelli è un dato: puoi
negarlo, ma è una base. Diventare
fratelli è un’impresa: ci puoi pro-
vare, ma poi i fatti dicono che «ab-
biamo perso». Primo “filo” in pa-
gina, e come per caso ne trovi un
altro. 
Su “Vatican Insider” Domenico A-
gasso per l’omelia di Francesco
(6/5) sulla concretezza dell’amore
cristiano davvero «fraterno» per-
ché non solo il Padre c’è, ma of-

frendo il Figlio ci ha fatti tutti «fi-
gli» suoi, quindi davvero «fratelli»:
un “filo” che ti ricorda nienteme-
no il Totò di «Signori si nasce, non
si diventa. E io lo nacqui!». Sì: fra-
telli si nasce, e perciò «perdere» la
fraternità è davvero un guaio. Al-
tro filo per caso, sempre ieri qui (p.
21) «Riscoprire la fraternità… 
A Perugia il Laboratorio verso Fi-
renze 2015»! Fraternità: bell’in-
treccio, e per niente astratto. Stes-
so giorno a S. Marta elogio della
concretezza dell’amore che viene
da Dio: chi ama davvero non si i-
sola mai, anche se «sepolto vivo»
come una monaca contemplativa.
Il “filo” ti ricorda Teresa di Lisieux.
Pur malatissima, camminava a fa-
tica. Le dicono di riposare e ri-
sponde: cammino per alleviare la
fatica di un missionario che non
ce la fa più! Fraternità vera.
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Tra rimpianto della fraternità perduta
e realtà (da non dimenticare) di figli

di Sandro Lagomarsini

Nove astronauti firmano la Carta di Milano
Nove astronauti hanno firmato ieri a Palazzo Italia a Expo la Carta di
Milano. La giornata del collegamento dallo spazio di Samantha
Cristoforetti è stata l’occasione per rilanciare i temi dell’Esposizione
anche da parte del mondo della ricerca spaziale. Samantha Cristoforetti
– in diretta video col sito dell’Esposizione universale – ha spiegato
l’importanza dell’attività svolta per contribuire alla sfida aperta da Expo
Milano 2015: «Il lavoro dalla Stazione Spaziale Internazionale per la
salute del nostro Pianeta non si ferma mai». L’astronauta Luca
Parmitano si è detto orgoglioso della presenza italiana nella ricerca
spaziale. «Vogliamo dimostrare più con l’esempio che con le parole che
le missioni sono uno spazio a cui l’Italia non deve rinunciare. Come sta
facendo ora Samantha, come hanno fatto altri prima di lei, c’è sempre
uno studente da ispirare, un manager da convincere».

CRISTOFORETTI ALL’EXPO

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

Non possiamo rimanere in silenzio, ma dobbiamo farci
sentire per i cristiani che soffrono atrocità per mano dell’Is.
Cardinale Donald Wuerl, arcivescovo di Washington

Resta drammatica la situazione in
Nepal dopo il terremoto del 25 aprile. E
mentre proseguono le operazioni di
soccorso, Caritas Nepal, impegnata
nella distribuzione di ripari d’urgenza e
kit igienico sanitari già dall’indomani
del sisma, ha lanciato un piano di
intervento organico in favore di 20.000
famiglie (circa 100.000 persone) per i
prossimi due mesi, con un costo di
oltre 2,5 milioni di euro. Il piano
prevede la distribuzione di kit per
alloggi temporanei: teloni, corde,
materassini, coperte; kit di generi non alimentari di prima necessità:
lampade a energia solare, taniche, secchi, pentole e utensili da cucina;
pastiglie per la potabilizzazione dell’acqua; kit igienico sanitari. A
sostegno di questi interventi Caritas Italiana ha avviato una raccolta
(versamenti su c/c postale numero 347013 intestato a Caritas Italiana,
oppure informazioni su altre forme di pagamento su www.caritas.it o
www.avvenire.it). Le parrocchie intanto si preparano alla colletta
nazionale di domenica 17 maggio indetta dalla Cei, che ha già stanziato
3 milioni di euro, dai fondi dell’8 per mille.

IL 17 MAGGIO COLLETTA PER IL NEPAL


